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La popolazione in Ucraina sta affrontando una 
catastrofica crisi dei diritti umani. Le persone 
muoiono, compresi i bambini, e molte migliaia di 
vite sono a rischio. 
Sin dai primi giorni del conflitto, il nostro personale 
ha documentato attacchi a ospedali e scuole e l’uso 
indiscriminato di armi vietate come le bombe a 
grappolo. Le persone intervistate hanno riferito di 
vivere in luoghi sovraffollati in cui scarseggiano cibo, 
acqua, medicinali. 
Parallelamente, in Russia, è negato all’opinione 
pubblica di potersi informare in modo indipendente e 
manifestare è praticamente impossibile.

Chiediamo che venga garantito l’accesso a corridoi
umanitari sicuri per tutti i civili che cercano riparo.

La situazione è terribile e non sappiamo cosa 
accadrà. Sappiamo, però, che abbiamo bisogno del 
tuo sostegno per continuare a essere in prima linea 
nella difesa dei diritti in Ucraina e ovunque siano 
violati nel mondo. 

FERMARE 
L’AGGRESSIONE
E PROTEGGERE 
I CIVILI IN UCRAINA

• Con il bollettino postale sul ccp n. 552000
• Con un bonifico sul cc 

IBAN IT 69 Y 05018 03200 000010000032
• Con la tua carta di credito o PayPal  

sul nostro sito cliccando quiDO
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Cara amica, caro amico,

mentre scrivo questo editoriale ai primi di marzo, i giorni che stiamo 
vivendo, come abitanti del vecchio continente, sono tra i più difficili 
degli ultimi decenni. La pandemia continua a non essere conclusa 
e sono ancora visibili le conseguenze di oltre due anni di contrasto 
alla diffusione del Covid-19. La catastrofe climatica si fa sempre più 
sentire, ed è ormai chiaro, dagli ultimi report delle Nazioni Unite, che 
il tempo per mitigare le peggiori conseguenze dello stravolgimento del clima si stia riducendo 
sempre di più. Ma quello che maggiormente ha cambiato la nostra visione del futuro sono stati 
i venti di guerra che l’aggressione della Federazione russa ai danni dell’Ucraina ha riportato in 
Europa. Si tratta di un evento senza precedenti negli ultimi 70 anni della nostra storia, che solo 
apparentemente porta indietro le lancette all’epoca della guerra fredda, ma rappresenta una 
minaccia di immani proporzioni per i diritti umani nel mondo. Riteniamo che sia necessaria 
un’azione forte e concertata da parte dell’Unione europea per difendere da un lato la popolazione 
civile, dall’altro per riportare la crisi in una dimensione di confronto diplomatico. L’abuso della 
posizione di membro permanente del Consiglio di sicurezza da parte del governo russo rappresenta 
un pericoloso precedente, che potrebbe innescare altre situazioni di crisi, come ad esempio in 
Asia, con le rivendicazioni della Repubblica popolare cinese su Taiwan.  
Come persone attive nella difesa dei diritti umani ovunque nel mondo, come movimento di 
solidarietà internazionale, fatto di persone per le persone, è nostro compito essere presenti nel 
dibattito del nostro paese, ovunque ci siano spazi, per ribadire la necessità di un’azione politica 
che ponga i diritti umani al primo posto. Dobbiamo continuare a riempire le piazze, presidiare i 
social network, supportare la popolazione ucraina e la parte di popolazione russa che con coraggio 
si sta esponendo, a proprio rischio e pericolo, contro questa aggressione. 

Emanuele Russo

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

Presidente di Amnesty International Italia
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Questo in cui scriviamo è un lungo 
tempo d’attesa per Patrick Zaki, per i 
suoi familiari e amici e per la comunità 
italiana che l’ha adottato dal giorno 
dell’arresto, ormai oltre due anni fa. Un 
tempo d’attesa in vista dell’udienza del 6 
aprile del processo che lo vede imputato, 
di fronte a un tribunale d’emergenza, 
per l’inesistente reato di “diffusione di 
notizie false”.

Tra il desiderio di Patrick di tornare a 
Bologna e il desiderio di tantissimi in 
Italia di abbracciarlo, si frappone quella 
data. La speranza è che quel giorno la 
persecuzione giudiziaria iniziata nel 
febbraio 2020 abbia termine.

IN ATTESA DELL’UDIENZA PER PATRICK

UDIENZA AGGIORNATA 

AL 21 GIUGNO

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia


BUONE NOTIZIE

POLONIA
ELŻBIETA, ANNA E JOANNA ASSOLTE 
Il 12 gennaio un tribunale polacco ha respinto il ricorso in appello contro 
l’assoluzione di Elżbieta, Anna e Joanna, tre attiviste che erano finite sotto 
processo per “offesa ai sentimenti religiosi”, ai sensi dell’art. 196 del 
codice penale, rischiando fino a due anni di carcere.
Nel 2019 le tre attiviste avevano affisso in vari luoghi pubblici della città 
di Plock dei poster raffiguranti la Vergine Maria con l’aureola dipinta con 
i colori dell’arcobaleno, simbolo del movimento Lgbti. Un anno dopo erano 
state rinviate a giudizio per aver “insultato pubblicamente un oggetto 
di culto religioso mediante una raffigurazione che ha offeso i sentimenti 
religiosi di altre persone”. Il 2 marzo 2021 erano state assolte, ma la 
procura aveva fatto ricorso.

IRAN 
ATENA DAEMI FUORI DAL CARCERE
Atena Daemi, attivista per l’abolizione della pena di morte in Iran, è tornata in 
libertà la sera del 24 gennaio. Era stata arrestata nel 2015 per aver criticato 
sui social media il continuo ricorso alla pena capitale nel suo paese (nel 2021 
c’è stata una media di una esecuzione al giorno) e per essere in scesa in piazza 
contro l’esecuzione di una giovane donna. Era stata condannata a 14 anni di 
carcere in un processo durato 15 minuti.  La pena era stata ridotta a sette anni in 
appello. In carcere Atena è stata picchiata e tenuta in isolamento. Lo scorso anno, 
aveva condotto uno sciopero della fame per protestare contro il suo trasferimento. 
La sua salute era peggiorata in modo allarmante.©
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BUONE NOTIZIE

LEGGI LE 
BUONE NOTIZIE 

DEL 2021!
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EGITTO FINALMENTE RAMI SHAATH LIBERO
L’8 gennaio il prigioniero di coscienza palestinese-egiziano Rami Shaath è tornato in libertà, dopo più di 900 
giorni di detenzione senza processo. Figlio di Nabil, ex ministro degli Esteri palestinese, negoziatore degli accordi 
di Oslo, Rami Shaath è uno storico attivista. Impegnato in favore dei diritti già da prima della rivoluzione del 
25 gennaio 2011, aveva anche fondato la sezione egiziana del movimento “Boicottaggio, disinvestimento e 
sanzioni” nei confronti di Israele. Era stato arrestato il 5 luglio 2019 in Egitto e accusato di “appoggio a un gruppo 
terrorista”, “minaccia alla sicurezza nazionale” e “diffusione di notizie false”. A portare avanti la campagna per 
la sua scarcerazione è stata soprattutto Céline Lebrun Shaath, difensora dei diritti umani francese e moglie di 

Rami. Dopo la liberazione gli è stata revocata la cittadinanza egiziana ed è stato espulso dal paese. 

La scarcerazione di Rami è un testamento 
vivente della forza dell’organizzazione 
collettiva per porre fine alle gravi ingiustizie: 
esattamente quelle contro cui Rami combatte 
da una vita.
Céline Lebrun Shaath, moglie di Rami Shaath

https://www.amnesty.it/le-migliori-buone-notizie-sui-diritti-umani-del-2021/
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IRAN - 17 MARZO
Nazanin Zaghari-Ratcliffe, 
la cittadina con passaporto 
iraniano e britannico arrestata 
nel 2016 in Iran con l’infondata 
accusa di cospirazione per 
rovesciare il governo, è stata 
finalmente liberata e ha potuto 
riabbracciare a Londra il marito 
Richard e la figlia Gabriella, che 
ora ha sei anni. Insieme a lei, 
torna a casa anche Anoosheh 
Ashoori, arrestato nel 2017 con 
l’accusa di spionaggio.

BUONE NOTIZIE

COLOMBIA - 21 FEBBRAIO  
La Corte costituzionale ha sancito la 
decriminalizzazione dell’aborto entro 
le prime 24 settimane di gravidanza: 
una grande vittoria dei movimenti 
per i diritti delle donne. Dopo le 24 
settimane, l’aborto legale sarà possibile 
solo in caso di rischio per la vita o la 
salute della donna, malformazioni 
potenzialmente letali del feto, stupro, 
incesto o inseminazione artificiale 
senza consenso.

PAPUA NUOVA GUINEA - 20 GENNAIO 
Papua Nuova Guinea è il primo stato ad aver abolito la pena 
di morte nel 2022. La decisione è stata annunciata dal primo 
ministro James Marape. Secondo il governo, la pena capitale 
“non costituisce un deterrente nei confronti dei reati più gravi” 
e non esistono meccanismi né strutture per eseguire “in modo 
umano” le condanne a morte.

BIELORUSSIA - 18 FEBBRAIO     
Natalia Hersche, attivista con doppio passaporto della Svizzera 
e della Bielorussia, è stata scarcerata dopo un negoziato tra le 
autorità dei due stati. Era stata condannata a due anni e mezzo di 
carcere per aver tolto il passamontagna a un agente in borghese 
dei reparti speciali di polizia durante la repressione violenza di 
una manifestazione pacifica. A fine gennaio aveva intrapreso uno 
sciopero della fame.

PAPUA NUOVA GUINEA

IRAN

FLIPPINE

BIELORUSSIA
POLONIA

EGITTO
COLOMBIAFILIPPINE - 6 GENNAIO

Le autorità hanno ufficialmente vietato il matrimonio con persone di età 
inferiore ai 18 anni. Una misura importante per arginare il fenomeno delle 
spose bambine, molto frequente nelle Filippine, dove finora una bambina 
su sei si sposava prima della maggiore età. D’ora in poi, chiunque si 
sposi o anche solo conviva con una persona di età inferiore ai 18 anni od 
organizzi o celebri tali unioni, sarà punito con la reclusione fino a 12 anni.



Una catastrofe per i diritti umani
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APPELLI
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UCRAINA
In questo momento, mentre stiamo chiudendo questo 

numero della rivista, le persone in Ucraina stanno 
affrontando una catastrofica crisi dei diritti umani. Molte 
sono morte, compresi i bambini, e molte migliaia sono in 
grave pericolo. Bisogna agire per chiedere alle autorità russe 
di fermare questo atto di aggressione e proteggere i civili.
Alle 5 del mattino del 24 febbraio, le persone in tutta l’Ucraina 
si sono svegliate alla notizia che il loro paese era stato invaso 
dall’esercito russo. Nel cuore della notte, i carri armati russi 
sono entrati nel paese e i militari hanno attaccato da più 
direzioni. Da allora, il governo russo ha intensificato la sua 
aggressione nel cuore dell’Ucraina.
A poche ore dall’invasione, il personale del Crisis Evidence 
Lab di Amnesty International ha verificato denunce e filmati 
di attacchi indiscriminati ai civili in tutto il paese. 
Abbiamo documentato attacchi a ospedali e scuole, l’uso 
indiscriminato di armi come i missili balistici e di armi 
vietate come le bombe a grappolo. Ad esempio, abbiamo 
verificato che la mattina del 25 febbraio un razzo contenente 
bombe a grappolo ha colpito un asilo nella città di Okhtyrka, 

nell’Ucraina nordorientale, uccidendo tre persone, tra cui un 
bambino, e ferendo un altro minore. 
La struttura era usata come rifugio per la popolazione civile. 
Le bombe a grappolo sono proibite dalla relativa convenzione 
delle Nazioni Unite del 2008, cui peraltro né la Russia né 
l’Ucraina hanno aderito.
I civili stanno morendo e le truppe russe stanno già 
commettendo potenziali crimini di guerra.
Usando la forza contro un altro stato senza alcuna 
giustificazione legale, la Russia ha palesemente violato la 
Carta delle Nazioni Unite. Sta abusando della sua posizione 
di membro permanente del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite per non assumersi la sua responsabilità. La 
Federazione russa deve fermare questo atto di aggressione 
contro l’Ucraina e tutelare i civili. Deve rispettare il 
diritto internazionale. Intanto, all’interno della Russia la 
repressione per mettere a tacere chi manifesta o si dichiara 
contrario al conflitto è durissima. Solo nei primi giorni di 
invasione, secondo l’Ong per i diritti umani Ovd-Info, sono 
stati arrestati oltre 5900 manifestanti in 67 città. BACK TO THE COVER 



IN FUGA DAL CONFLITTO
Già il conflitto dell’Ucraina orientale ha provocato, tra il 2014 e 
il 2015, una crisi dei diritti umani di ampie proporzioni, le cui 
conseguenze si avvertono acutamente ancora oggi. Milioni di 
persone sono state costrette a lasciare le loro abitazioni e chi è 
tornato o è rimasto nelle zone di conflitto vive un’esistenza precaria, 
poiché l’economia della regione è devastata. 
Secondo il ministro delle Politiche sociali dell’Ucraina, al 4 gennaio 
2021 vi erano un milione e 450.000 sfollati interni dalla regione del 
Donbass e dalla Crimea occupata. 
Adesso il flusso di persone in fuga dal conflitto cresce a ogni ora. 
Il Tavolo asilo e immigrazione, di cui Amnesty International fa parte, 
ha dichiarato: “facciamo appello al nostro governo e all’Unione 
europea affinché le persone costrette a fuggire trovino le frontiere 
europee aperte e accessibili e affinché si predisponga con urgenza 
un piano europeo d’accoglienza con una suddivisione equa tra i 
paesi membri”. Occorre una risposta di accoglienza concreta e 
senza discriminazioni.

APPELLI
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La popolazione ucraina sta affrontando una 
catastrofica crisi dei diritti umani, abbiamo il 
dovere di chiedere che tutto ciò si fermi.
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https://www.amnesty.it/appelli/fermare-laggressione-e-proteggere-i-civili-in-ucraina/
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RAPPORTO 2021-2022
PRIMO PIANO

di Agnès Callamard, segretaria generale di Amnesty International

Come se l’è cavata la gente sotto le politiche dei potenti durante il 
2021? I diritti sono stati difesi meglio nelle caotiche competizioni 
mondiali per ottenere profitto, privilegio e rilievo? I detentori dei 
diritti sono stati ascoltati, rispettati e protetti meglio mentre la 
pandemia da Covid-19 continuava a diffondersi e i conflitti si 
aggravavano?
Nel 2021, slogan patinati del tipo “ricostruiremo un mondo 
migliore” sono diventati un mantra. Sono state anche ventilate 
belle promesse: promesse di un “reset globale” dell’economia; 
di una “comune agenda” mondiale per arginare gli abusi delle 
multinazionali, di una ripresa sostenibile a livello ambientale, di 
una solidarietà globale per creare un grande cambiamento. Ma gli 
slogan lasciano il tempo che trovano, le promesse non sono state 
mantenute e sempre più persone sono state abbandonate a loro 
stesse, in più luoghi e con maggiore frequenza.
Pur avendo altre opzioni, i governi hanno ancora una 
volta scelto politiche e strade che hanno ulteriormente 
allontanato molti di noi da dignità e diritti. Le disuguaglianze 
sistemiche che hanno guidato la pandemia sono state 

ulteriormente consolidate, non sistematicamente ridotte. I flussi 
di servizi sanitari e forniture mediche attraverso i confini, che 
avrebbero potuto ampliare l’accesso alle cure, spesso non sono 
riusciti a passare. La cooperazione intergovernativa necessaria per 
evitare ulteriori disastri e mitigare le crisi dei diritti umani si è 
raramente concretizzata.
Un anno fa, mentre scrivevo la mia prima prefazione al Rapporto 
annuale di Amnesty International, avevo ardentemente sperato che 
il 2021 avrebbe visto popoli e nazioni avanzare lungo la strada di 
una ripresa inclusiva dal Covid-19. Grazie alle scoperte scientifiche, 
ottenute a una velocità mai vista prima, che facevano pensare 
che la fine della pandemia fosse ormai a portata di mano, questo 
sembrava possibile. 
Ma allora, che cos’è andato storto?
Invece di offrirci una governance globale trasparente e incisiva, i 
leader del mondo si sono ritirati nelle loro caverne fatte di interessi 
nazionali. Invece di fornire maggiore sicurezza a sempre più persone, 
i leader ci hanno spinti sempre più verso l’abisso dell’insicurezza 

e, in alcuni casi, anche della guerra. Invece di sradicare 
le pratiche e le strategie che ci dividono, i leader hanno 
gettato le nostre nazioni in competizioni autolesioniste 
per la conquista di ricchezza e risorse, oltre che in 
situazioni di conflitto. 
Invece che difendere il principio universale di uguaglianza 

https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2021-2022/introduzione/
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PRIMO PIANO
dei diritti umani, il razzismo è diventato una componente sempre 
più integrata nel funzionamento del sistema internazionale, fino a 
determinare addirittura chi doveva vivere o meno, aggiungendo un 
altro capitolo alla storia crudele in cui si decide quali vite contano 
e quali no. Il 2021 avrebbe dovuto essere un anno di guarigione 
e ripresa. Invece, è diventato un incubatore di disuguaglianze e 
instabilità sempre maggiori, non solo per il 2021, non solo per il 
2022, ma per il decennio a venire.
[…]
Se i governi non sapranno ricostruire un mondo migliore (visto che 
lo stanno ricostruendo nel modo sbagliato), non abbiamo molte 
possibilità. Dobbiamo vagliare attentamente ogni decisione e 
combattere ogni tentativo di imbavagliare le nostre voci. 
Ma dobbiamo anche fare uno sforzo e venirci incontro. 

Dobbiamo costruire insieme un movimento più concreto, esigente e 
insistente, che abbia come obiettivo una solidarietà globale, fatto 
dalla gente per la gente. Se i nostri leader non ci guideranno verso i 
diritti, allora dovranno essere i diritti a guidarci gli uni verso gli altri. 
Per questo dobbiamo organizzare, sostenere e rendere possibile un 
movimento per la giustizia. Sappiamo che in ultima analisi i nostri 
futuri e i nostri destini sono intrecciati e interdipendenti: quelli delle 
persone e quelli del pianeta. Ne siamo consapevoli. 
Dobbiamo vivere per questo. Dobbiamo farcene carico, prenderci 
carico dei diritti umani ed esigere una governance globale per i 
diritti di ciascuno di noi, senza eccezione alcuna, nell’interesse di 
tutti. 
E ora, insieme, proviamo a far germogliare tutto questo. 
(testo tratto dall’Introduzione del Rapporto 2021-2022)
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ALCUNI DATI 
Il Rapporto 2021-2022 di Amnesty International, 
pubblicato in Italia da Infinito Edizioni, descrive 
la situazione dei diritti umani nel 2021 in 154 stati. 

• Nuove norme, introdotte nel 2021, che hanno inciso 
negativamente sulla libertà d’espressione, di associazione 
e di manifestazione pacifica: in almeno 67 stati su 154 (43 
per cento degli stati esaminati).

• Difensori dei diritti umani imprigionati arbitrariamente: in 
almeno 84 stati su 154 (54 per cento degli stati esaminati).

• Migranti e rifugiati respinti attraverso i confini o 
rimpatriati illegalmente: in almeno 48 stati su 154 (il 31 
per cento degli stati esaminati).

• Uso eccessivo o non necessario della forza nel contesto 
delle manifestazioni: in almeno 85 stati su 154 (il 55 per 
cento del totale). 

RAPPORTO 2021-2022

Il “Rapporto 2021-2022” è un’analisi accurata della situazione dei diritti 
umani nel mondo, una fotografia del 2021, dai conflitti alle crisi dei rifugiati 
e del clima, dalla repressione del diritto di protestare alle violazioni collegate alla pandemia 
Covid-19, e una prospettiva sulle sfide del 2022.
Il volume contiene panoramiche regionali, un’analisi globale e schede su 154 paesi, tra cui 
l’Italia, che offrono un quadro dettagliato delle violazioni, con una particolare attenzione 
a fasce di popolazione più esposte a rischi, insicurezza e discriminazione. Ma racconta 
anche i molti successi del movimento globale per i diritti umani, fatto di attiviste e attivisti, 
protagonisti del cambiamento.

https://www.infinitoedizioni.it/prodotto/rapporto-2021-2022la-situazione-dei-diritti-umani-nel-mondo/
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ALL’OMBRA DELLA PANDEMIA, 
UN ANNO DI RITORNI
A ll’alba di questo 2022 abbiamo “celebrato” l’inizio della fine della pandemia da Co-
vid-19 con la fine della pace in Europa. Kiev, per la terza volta in 30 anni dopo Sarajevo 
nel 1992 e Belgrado nel 1999, è una capitale europea assediata, attaccata, bombardata. 
Coi primi venti di guerra, avevamo ammonito che l’escalation del conflitto avrebbe avuto 
un impatto profondo sui diritti umani di milioni di persone, dal punto di vista delle per-
dite civili e dei flussi di rifugiati, e avrebbe significato creare un pericolo precedente, in 
cui ogni crisi locale può essere risolta militarmente. 
Oltre a quello della guerra, il Rapporto 2021-2022 dà conto di altri ritorni che hanno 
dato luogo a eventi orribili accaduti all’ombra della pandemia.  Il ritorno al potere delle 
forze armate di Myanmar, protagoniste del colpo di stato del 1° febbraio, ha dato il colpo 
di grazia a istituzioni democratiche fragili, ha causato oltre un migliaio di morti e ha 
riattizzato i conflitti etnici in varie zone periferiche del paese asiatico. Hanno traballato, 
per poi cadere, anche le speranze in un futuro di dignità e diritti in Sudan, mentre vuoti 
di potere e avanzate di gruppi armati islamisti hanno dato luogo a una serie di colpi di 
stato in alcuni stati africani, tendenza proseguita anche nel 2022. Ma il ritorno al passa-
to più tragico è stato certamente quello dell’Afghanistan. Il 15 agosto, i talebani hanno 
concluso vittoriosamente una veloce conquista del paese, annunciata conseguenza del 
ritiro delle forze Nato, reinstallandosi al potere nella capitale Kabul: nuove generazioni 
di uomini con le armi in pugno, ma vecchie abitudini violente e misogine. 

di Riccardo Noury, portavoce
 

https://www.youtube.com/watch?v=RrN8B4dfWdg
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Avevano pronte le liste dei ricercati e, soprattutto, delle ricercate: di 
coloro che, nonostante un ventennio di violenza, avevano cercato di 
cambiare il paese, di affermare lo stato di diritto e far progredire i 
diritti umani. Queste persone erano anche sulle nostre liste: quelle 
delle persone da salvare dalle rappresaglie talebane. Molte sono 
ancora lì, in trappola. All’ombra della pandemia, il 2021 è stato un 
anno terrificante per la popolazione dell’Etiopia. Il conflitto inizia-
to nel novembre dell’anno precedente si è esteso e ulteriormente 
incattivito. Nei rapporti che Amnesty International ha pubblicato 
negli ultimi mesi non si contano, purtroppo, le testimonianze sugli 
stupri di guerra.  Questi esempi portano a una conclusione che co-
nosciamo bene: c’è un profondo deficit di leadership internazionale 
che porta a un’incapacità di prevenire e affrontare le crisi dei diritti 
umani. E porta anche a una conseguenza che conosciamo bene: sta 
alle organizzazioni della società civile tentare di porvi rimedio. 
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Guarda il messaggio all’Onu 
di Oksana Pokalchuk, direttrice 
di Amnesty International Ucraina

https://www.youtube.com/watch?v=PD3bF-z3K-M
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ITALIA-LIBIA 
Un accordo inaccettabile
di Ilaria Masinara, campaigner 

Una delle questioni centrali dei diritti umani nel nostro paese, 
sottolineata anche tra le pagine del Rapporto 2021-2022, è 
ancora una volta il trattamento dei migranti e gli accordi con la 

Libia. Il 2021 ha segnato l’ennesimo record negativo per il rispetto dei 
diritti umani delle persone in movimento nell’area del Mediterraneo: 
sono infatti stati 32.425 i rifugiati e migranti catturati in mare dai 
guardacoste libici e riportati in Libia, la cifra di gran lunga più alta 
mai registrata. Italia e Unione europea continuano a sostenere le 
autorità libiche per contenere le persone in transito all’interno del 
paese, nonostante sia impossibile ignorare le evidenze di abusi e 
violazioni perpetrati nei loro confronti. E anche se i programmi di 
evacuazione sono ripresi, a beneficiarne sono pochissime persone, 
proprio a causa dell’esiguo numero di posti di reinsediamento offerti 
dai paesi membri. 
Dalla fine del 2016, i paesi dell’Unione europea hanno attuato una serie 
di misure per bloccare le rotte migratorie dalla Libia attraverso il mar 
Mediterraneo. La cooperazione è poi aumentata considerevolmente con 
l’adozione di un Memorandum d’intesa bilaterale, firmato da Italia e 
Libia il 2 febbraio 2017, e con l’adozione della Dichiarazione di Malta, 
sottoscritta dai leader dell’Unione europea a La Valletta il giorno dopo. 
Questi accordi costituiscono la base di una costante cooperazione 
che affida il pattugliamento del Mediterraneo centrale ai 
guardacoste libici, attraverso la fornitura di motovedette, di un 
centro di coordinamento marittimo e di attività di formazione. 
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Gli accordi sono stati seguiti dall’istituzione 
della zona Sar libica, un’ampia area marittima 
in cui i guardacoste libici sono responsabili 
del coordinamento delle operazioni di ricerca 
e soccorso. Dal 2011 la Libia è chiusa 
nella morsa dell’insicurezza, dibattendosi 
tra le ostilità armate delle due entità in 
competizione per la legittimità e il controllo 
del territorio (il governo di unità nazionale 
riconosciuto dalle Nazioni Unite e il governo 
provvisorio sostenuto dalle autoproclamate 
Forze armate arabe libiche) che si sono 
intensificate nel corso del 2019 e del 2020. 
Il conflitto e il crollo delle istituzioni statali 
hanno consentito di commettere violazioni del 
diritto internazionale umanitario, compresi 
i crimini di guerra, nell’impunità, mentre 
l’incertezza circa il futuro delle elezioni ha 
ulteriormente accresciuto le tensioni e i rischi 
di un nuovo conflitto.
Qualunque sia il panorama politico, possiamo 
aspettarci che l’obiettivo primario non sia 
quello di migliorare la situazione di rifugiati e 
migranti presenti nel paese. 

Per questo la pressione internazionale continua 
a essere la chiave per sostenere il processo 
politico, garantire le indagini e promuovere 
la responsabilità. In questo contesto, è 
fondamentale che Amnesty International, 
così come le altre organizzazioni della società 
civile impegnate su questo fronte, continuino 
a esporre abusi contro rifugiati e migranti e 
a chiedere indagini più ampie e processi di 
responsabilità volti a porre fine alla spirale 
dell’impunità Libia. Il Memorandum d’intesa 
tra Italia e Libia rappresenta il paradigma 
di quella cooperazione che contribuisce a 
trattenere migranti e rifugiati in Libia e a 
far subire loro violazioni dei diritti umani: 
in scadenza a febbraio 2023 sarà rinnovato 
automaticamente per altri tre anni se le 
autorità italiane non lo annulleranno entro il 
2 novembre 2022. E ora come non mai è di 
primaria importanza continuare a sollecitare il 
governo italiano a sospendere e non rinnovare 
l’accordo, oltre che a chiedere al parlamento 
di avviare le opportune iniziative nei confronti 
del governo.

https://www.amnesty.it/rapporti-annuali/rapporto-2021-2022/italia/
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ODIO ONLINE: 
diritti invisibili, ma l’intolleranza dilaga
di Ilaria Masinara, campaigner 

Trent’anni: sono quelli “compiuti” dalla legge italiana sulla cittadinanza il 5 febbraio 
2022, tra le voci dei nuovi italiani che ne chiedono una riforma ormai divenuta 
improcrastinabile e un dibattito pubblico che non concede spazio. Un silenzio che 
impressiona, considerando che la riforma riguarda una moltitudine di persone: lo ius 
culturae, affossato nel 2017 e poi tirato di nuovo in ballo (ancora una volta in modo 
infruttuoso) nel 2019, avrebbe consentito a 800.000 giovani di ottenere la cittadinanza 
italiana, secondo una stima fatta all’epoca dalla fondazione Leone Moressa.
È la ragione per cui lo abbiamo scelto come focus della quinta edizione del Barometro 
dell’odio di Amnesty International, il monitoraggio che misura il livello di intolleranza 
online, su Facebook e Twitter, coinvolgendo gli attivisti del territorio nel lavoro di 
catalogazione dei contenuti osservati e gli esperti della Rete nazionale per il contrasto 
ai discorsi e ai fenomeni d’odio nell’analisi.
Abbiamo passato in rassegna pagine e profili pubblici di esponenti politici, di 
influencer legati a questo tema, di testate giornalistiche e, sulle decine di migliaia di 
post, tweet e commenti analizzati, abbiamo incontrato la questione cittadinanza solo 
poche centinaia di volte.  Un quadro desolante. 
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L’infodemia causata dal Covid-19 ha risucchiato nel suo vortice 
tutto il resto: i diritti che non sono correlati in modo palese alla 
pandemia, sono riusciti a ritagliarsi poco spazio nel dibattito 
online anche nel 2021. La campagna vaccinale è protagonista 
della polarizzazione del dibattito sui social media, proprio come 
lo è sui media tradizionali o per strada. 
Il tema della cittadinanza, poco presente anche sui media 
tradizionali, non fa eccezione.  E quando, in modo sporadico, riesce 
a trovare visibilità sui social network, non mancano le polemiche 
e i contenuti discriminatori. A partire dal tentativo della destra di 
delegittimarne l’esistenza ogni volta che fa capolino: quell’area 
del dibattito pubblico e politico nel 2021 trovava “surreale” che 
di fronte agli “italiani in ginocchio” ci fosse chi pensava allo ius 
soli (una definizione che resiste, tra i suoi detrattori, nonostante 
le proposte di riforma siano state sempre più al ribasso, in termini 
di diritti, e di ius soli non si parli neppure più, rimpiazzato prima 
dallo ius culturae e poi dallo ius scholae). E oggi il ritornello 
non cambia: “Crisi, guerra e bollette, ma la loro priorità è lo ius 
soli”. Una retorica che continua a puntare sulla sempre efficace 
divisione tra noi e loro. E che non considera in alcun modo “loro“ 
come italiani. D’altronde, l’incostanza della politica sul tema, 
anche da parte di chi si fa promotore di cambiamento, nelle parole 

di chi osteggia qualsiasi tentativo di riforma, riduce la questione 
a una scambio di voti: appoggio elettorale da ottenere fornendo 
la possibilità di esprimersi alle urne a una platea che ne è ancora 
esclusa. Nuovi elettori, più che nuovi italiani, nella percezione 
degli hater.  Anche perché, per gli odiatori, loro italiani non lo 
saranno mai: i messaggi discriminatori in rete, gli attacchi online 
relativi al tema della prima cittadinanza rilevati col Barometro, 
infatti, hanno spesso una forte componente razzista. 
Basti pensare che, sulla pagina Facebook di Italiani senza 
cittadinanza, una potente shitstorm si è scatenata in occasione 
della pubblicazione di una riflessione sul razzismo a partire 
dall’interpretazione di un testo di Tahar Ben Jelloun, al Festival 
di Sanremo, dell’attrice Lorena Cesarini. Non sono stati i tanti 
contenuti sulla riforma della legge sulla cittadinanza postati sulla 
pagina, dunque, a generare repliche indignate, bensì un articolo 
sul tessuto culturale italiano: centinaia i commenti apertamente 
razzisti, molti i casi di hate speech.
E non c’è da sorprendersi, l’immigrazione e tutto ciò che gli 
gira intorno, continua a essere presente in modo costante nel 
dibattito online, anche a causa di una sua altrettanto sistematica 
strumentalizzazione, che innesca odio e intolleranza e fa emergere 
pregiudizi razzisti e xenofobi profondamente radicati.
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Caro Patrick, l’ingiustizia che hai subìto e 
che stai ancora subendo non potrà essere 
dimenticata... mai! Mi auguro però che presto 
tu possa essere definitivamente libero e 
realizzarti nella vita, come finalmente meriti.
Viola Savaglio

Un grande abbraccio Patrick! Il tuo 
coraggio è fonte di ispirazione per tante 
persone che lottano per la libertà!
Dino Frontoni

Ciao Patrick, sono stata in ansia per te 
e con grande sollievo ho saputo della 
tua liberazione. Quanta ingiustizia e 
violenza nel mondo! E quanti giovani 
come te ancora rinchiusi. E presto ti 
aspetto nella nostra Bologna.
Silvana Garavello

Ciao Patrick, ben tornato tra noi. 
Ora aspettiamo con fiducia che 
tu sia scagionato dalle accuse, 
di muoverti e di poter scegliere 
liberamente del tuo futuro. Siamo 
al tuo fianco perché questo 
accada il prima possibile.
Alessandro Sau

Dopo due anni di lettere che hanno tenuto viva la 
speranza, le ragazze e i ragazzi del liceo scientifico 
Galileo Ferraris hanno conosciuto Patrick Zaki in 
un lungo ed emozionante incontro online in cui 
Patrick li ha ringraziati per l’affetto e il supporto: 

“I messaggi della scuola sono stati fondamentali 
per aiutarmi a resistere. Li leggevo sempre 
quando mi sentivo giù. Li ho riletti centinaia di 
volte perché mi facevano stare bene e capivo che 
le cose stavano cambiando davvero”.

INCONTRO 
CON ZAKI

All’indomani della liberazione dal carcere di Patrick Zaki, vi 
abbiamo chiesto di mandarci un messaggio da fargli recapitare. 
Ne sono arrivati tantissimi, grazie. Ve ne mostriamo alcuni.UN MESSAGGIO PER ZAKI

Guarda l’incontro 
online di Patrick Zaki 
con Amnesty 
International Italia

https://www.youtube.com/watch?v=dy2Ucz3xG3E
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SPORT E 
DIRITTI UMANI

di Tina Marinari, 
campaigner

A febbraio e marzo 2022, a Pechino, in Cina, si sono svolti i Giochi 
olimpici e paralimpici invernali. È stata la seconda volta nella 
storia che le Olimpiadi si sono svolte in Cina. La prima volta era 
stata nel 2008, quando la Cina aveva ospitato i Giochi estivi. Le 
autorità cinesi allora promisero che le Olimpiadi sarebbero state 
accompagnate da miglioramenti per i diritti umani. Ma queste 
rimasero solo parole. Di fatto, la situazione dei diritti umani è 
peggiorata drasticamente negli ultimi 10 anni.

https://www.amnesty.it/campagne/sport-e-diritti-umani/
https://www.amnesty.it/campagne/sport-e-diritti-umani/
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Con l’organizzazione dei Giochi olimpici e paralimpici inver-
nali del 2022, il governo cinese ha voluto mettere in evidenza 
il suo status di superpotenza e distogliere l’attenzione dalle 
tante violazioni che si consumano nel paese. 
I diritti umani hanno un ruolo vitale nello sport che viene troppo 
spesso trascurato. Dalla lotta contro il razzismo, il sessismo e 
l’omofobia, alla difesa dei diritti dei lavoratori che costruisco-
no stadi, lo sport e i diritti umani sono intrinsecamente legati.
Negli ultimi anni i mega-eventi sportivi sono diventati una 
buona occasione per parlare di violazioni dei diritti umani nel 
mondo. 
Dall’inizio del secolo scorso, in occasione di questi eventi ab-
biamo pubblicato decine di rapporti, tenuto conferenze, or-
ganizzato dimostrazioni, raccolto testimonianze di celebrità 
ed esercitato pressioni su governi, Nazioni Unite e importanti 
organizzazioni sportive, per ottenere un miglioramento per i 
diritti umani. Continueremo ad occuparci di importanti eventi 
sportivi, contrastando lo sportwashing, una strategia usata 
da stati o governi che sfruttano lo sport per rendere migliore 
la propria immagine e distogliere lo sguardo del mondo dalla 
pessima situazione dei diritti umani nel proprio paese. 
Può avvenire tramite l’acquisto di squadre sportive, organiz-
zazione di eventi o sponsorizzazione degli stessi.

Tramite queste operazioni di soft power, gli stati si sono dimo-
strati spesso capaci di proiettare all’esterno un’immagine più 
democratica, aperta e attenta ai diritti umani rispetto alla 
realtà.
Sulle maglie di importanti squadre di calcio sono compar-
si sponsor, magnati arabi hanno acquisito quote azionarie, 
stadi hanno assunto denominazioni di aziende dell’area, così 
come team di sport di gruppo come il ciclismo. E questa in-
gerenza aumenta: gli stati del Golfo hanno iniziato infatti a 
ospitare e organizzare eventi sportivi internazionali, come il 
Qatar, in cui si svolgeranno i Mondiali di calcio nel 2022, e 
dove tra l’altro i lavoratori migranti, impegnati nella costru-
zione delle relative strutture, vivono in condizioni indegne e 
subiscono gravi violazioni. 

Continueremo ad occuparci di importanti 
eventi sportivi, contrastando lo sportwashing, 
una strategia usata da stati o governi che 
sfruttano lo sport per rendere migliore
 la propria immagine
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VOGLIAMO  UNA  LEGGE SUGLI IDENTIFICATIVI
Il 27 gennaio, una delegazione di Amnesty International Italia ha 
incontrato il capo della polizia per consegnare le oltre 155.000 firme 
raccolte in calce alla petizione che chiede l’introduzione di una legge 
sui codici identificativi per le forze di polizia impegnate in operazioni di 
ordine pubblico. Insieme alla delegazione, a consegnare le firme e con la 
richiesta che non accada mai più, c’era anche Paolo Scaroni, testimonial 
della campagna. Scaroni ha ricordato i fatti del 2005 quando, all’epoca 
tifoso del Brescia, rimase vittima di una violenta aggressione delle 
forze di polizia, che lo ha reso invalido per tutta la vita. La campagna 
proseguirà con azioni di pressione sulle istituzioni per ottenere la legge. 

COSA FACCIAMO

UNA GIORNATA DI RESISTENZA E ANTIRAZZISMO 
Quest’anno il progetto Amnesty kids è dedicato alla discriminazione 
razziale. Il 27 marzo, con gli amici dell’Anpi e le bambine e i bambini 
dell’Ic Mario Lodi di Matelica, abbiamo ricordato la storia del battaglione 
Mario, un gruppo partigiano formato da un centinaio di donne e uomini 
di 12 nazioni e tre religioni diverse. Tra loro c’era l’etiope Thur Nur, morto 
a Braccano il 24 marzo di 78 anni fa in un agguato nazista, in cui perse 
la vita anche don Enrico, il 
parroco che per avvertire 
i partigiani dell’arrivo dei 
nazisti si mise a suonare 
le campane della chiesa. 
Questa storia di solidarietà, 
impegno civile e amicizia 
ci ha ricordato ancora una 
volta che libertà, rispetto 
e giustizia sono l’antidoto 
migliore contro ogni forma 
di discriminazione.

 155.000 FIRME 
RACCOLTE 

https://www.youtube.com/watch?v=NMdiW2eag9E
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CECENIA: NON SI FERMANO LE PERSECUZIONI CONTRO LA COMUNITÀ LGBT
Non si ferma l’ondata omotransfobica in Cecenia. Nonostante le pressioni internazionali e la mobilitazione della 
società civile a seguito della pubblicazione nel 2017 del report da parte del Network Lgbt russo sulle persecuzioni 
delle persone Lgbt, basato sulle testimonianze di 33 persone, continuano le denunce di casi di persone illegalmente 
detenute e torturate in Cecenia. Il 22 febbraio, il tribunale distrettuale di Achkhoi-Martan ha condannato due fratelli 
di 19 e 21 anni, Ismail Isaev e Salekh Magamadov, il primo omosessuale e il secondo in fase di transizione di 
genere, per l’infondata accusa di “assistenza a un gruppo armato illegale”. Ismail Isaev dovrà trascorrere sei anni 
in colonia penale, Salekh Magamadov un anno in carcere e sette anni in colonia penale. Amnesty International 
sollecita le autorità russe a disporre il loro rilascio immediato e incondizionato.
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Sono tre i nuovi libri per bambine e bambini con cui vogliamo 
salutare l’arrivo di questa primavera 2022, dopo un periodo 
lungo e difficile a causa della pandemia di Covid-19. La nostra 

lunga e fortunata collaborazione con gli editori Bohem Press e Notes 
Edizioni si rinnova con tre libri che sanno parlare al cuore dei piccoli 
lettori di temi quali l’accoglienza, l’amicizia, l’impegno e il coraggio 
di spezzare il cerchio della violenza, tutti valori che sono alla base 
dei diritti umani universali, che vorremmo vedere crescere e radicarsi 
nei bambini di oggi, che governeranno le nostre società domani. I 
coloratissimi “Gli intrusi. Una storia con due finali” (Susanna Isern, 
Sonja Wimmer, Bohem Press) e “Robin. Case aperte cuori aperti” 
(Carme Lemniscates, Notes) sono un inno alla buona convivenza, in cui 
le differenze diventano ricchezze e il contributo e il supporto di ognuno 
è fondamentale per il benessere di tutti. La raccolta “Ranocchio e i suoi 
amici” (Max Velthuiis, Bohem Press) è un libro che molti genitori ed 
educatori aspettavano da tempo di vedere in Italia, in cui la gentilezza, 
l’impegno per gli altri, la gratitudine e la giustizia sono i protagonisti 
delle sei storie vissute da Ranocchio e dai suoi amici della foresta. 

di Flavia Citton, 
ufficio Edu
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RIPARTIAMO DAI LIBRI 
PER L’INFANZIA
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Stiamo lavorando per proporvi anche per il 2022     
un’idea di vacanza alternativa, per condividere 
con ragazzi e adulti momenti di riflessione sul 

tema dei diritti umani.  Formatori, testimonianze 
dirette, esperienze concrete per capire cosa significa 
rispettare e attivarsi per i diritti umani! Presto 
troverai sul sito di Amnesty International, date, luoghi 
e modalità di iscrizione!   

SUMMERLAB STA ARRIVANDO!

“Non siete ancora stati sconfitti” è la prima traduzione  italiana degli 
scritti del blogger e attivista Alaa Abd el-Fattah, uno dei protagonisti 
della rivoluzione di piazza Tahrir del 2011. Divenuto una figura simbolica 
della dissidenza egiziana, prigioniero di coscienza, è uno dei più noti 
tra le decine di migliaia di detenuti politici del paese. 
È una voce importante e coraggiosa che merita di essere conosciuta, 
per la lucidità con cui racconta gli anni fra il 2011 e il 2020. Ma il libro 
è anche una lettura commovente e a tratti intima, il percorso umano di 
una persona privata della sua famiglia, che racconta l’amore rimasto 
fuori dal carcere e l’orrore che è dentro. 

Alaa Abd el-Fattah
Non siete ancora stati sconfitti

hopefulmonster editore, 
ottobre 2021, € 23,00
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LE DONNE AFGANE E LA LOTTA PER I DIRITTI
LORO SONO LA RIVOLUZIONE

Con la presa dell’aeroporto di Kabul, il paese è ritornato sotto il regime talebano e 
le conquiste fatte negli ultimi due decenni sono scomparse quasi nel nulla. 
Dal 20 settembre 2021, le ragazze afgane al di sopra dei 12 anni non possono 

più andare a scuola, mentre le rigide restrizioni alla segregazione di genere nelle 
università hanno gravemente ridotto le possibilità per molte giovani donne di accedere 
all’istruzione universitaria. Alcune università private hanno istituito aule segregate per 
genere, ma molte università pubbliche hanno deciso che le donne non possono lavorare 
né frequentare, fino a quando non saranno stabilite classi separate per donne e uomini. 
Efat (nome di fantasia), una donna di 22 anni, è stata picchiata dai talebani insieme 
al fratello di 16 anni mentre stavano per recarsi a un corso d’inglese, “il linguaggio 
degli infedeli”, come lo definiscono gli aggressori. E abbiamo ricevuto numerose 
testimonianze di donne che sono state picchiate solo perché insegnanti. Attualmente le 
alunne possono frequentare solo alcune scuole della capitale Kabul e di province quali 
Kunduz, Balkh e Sar-e-Pul, ma la maggior parte degli istituti scolastici rimane per loro 
inaccessibile. 

di Tina Marinari, campaigner

COSA FACCIAMO
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In molte zone dell’Afghanistan, soprattutto nelle 
scuole elementari, le percentuali di frequenza sono 
crollate: le famiglie hanno paura dei talebani e non 
se la sentono di mandare a scuola i figli, e soprattutto 
le figlie. Mancano anche molti insegnanti poiché 
non ricevono lo stipendio. A ciò si aggiungono da 
una parte la drammatica situazione economica, 
che ha costretto molte famiglie a ritirare i figli 
dalle scuole per mandarli a lavorare, dall’altra 
la condizione di milioni di sfollati i cui figli non 
possono andare a scuola. Oltre a questo, le donne 
ora affrontano crescenti minacce di violenza di 
genere e gravi restrizioni ai loro diritti alla libertà 
di movimento, libertà di riunione e di espressione, 
compresa la scelta dell’abbigliamento. La comunità 
internazionale si è assunta diversi impegni per 
continuare a sostenere i diritti delle donne in 
Afghanistan. È tempo di tradurre queste parole in 
azioni!

FIRMA 
L’APPELLO! 

https://www.amnesty.it/appelli/donne-afgane-loro-sono-la-rivoluzione/


L’ISTRUZIONE 
NON È UN CRIMINE
Anche le classi Amnesty kids si sono attivate 
per chiedere al governo afgano che bambine e 
ragazze possano tornare finalmente a scuola. 
Sono moltissime le classi che si sono attivate 
facendo disegni, scrivendo messaggi e 
organizzando incontri. Come ha giustamente 
detto Luca dell’Ic G.Ungaretti di Lucca: 

“A scuola costruiamo il nostro 
futuro, ma non c’è futuro senza 
le nostre compagne”.
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https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72177720296695939
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Alessandro Bergonzoni

IL MESTIERE DELL’ATTENZIONE
a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce Negli ultimi anni ti abbiamo visto molto preso dalla vicenda di 

Patrick Zaki: sei stato ai presidi, hai rilasciato interviste, gli hai 
dedicato una lettera in cui hai parlato anche di molti altri temi. 
Come può l’arte incidere nella realtà e nella difesa dei diritti?
L’arte può, deve incidere proprio per non fare uccidere, per non 
scordare ogni senza diritto o torturato che, non solo perché non 
lo vediamo o conosciamo (ma grazie anche a voi sappiamo nomi 
e storie), deve restare nel silenzio per i più. Abbiamo il diritto-
dovere di illuminare, di fare ed esser luce, per migliaia di casi 
come questo. Dalla dura storia di Patrick, ma anche prima con 
Regeni ed altri uomini uccisi o violati nelle carceri anche del 
nostro paese “democratico”, la mia posizione è stata quella di 
prender corpo, far parte, uno dei modi più pregnanti di presenza, 
non solo per sensibilizzare con articoli, teatro, manifestazioni, 
interviste, ma diventando io, noi, “opera”, vivente e in azione. 
Da anni narro tutto ciò anche con una performance nei maggiori 
musei italiani attraverso l’arte, per la tutela, valorizzazione e 
difesa dell’essere leso, e lo faccio mettendo a confronto bellezza 
con abominio, martirio con meraviglia.

INTERVISTA



Dal tuo punto di vista, questa pandemia, che ha avuto un impatto 
sulla vita di tutti, ci ha resi più solidali o più chiusi nei nostri piccoli 
mondi privati?
La pandemia può, ma non credo sia ancora riuscita, aver smosso 
la “partemia”, il nostro cambio di dimensione intimo, personale, 
percependo sulla nostra pelle, che siamo indissolubilmente collegati: 
non c’è salute, giustizia, verità o bene se non c’è immedesimazione 
nell’altro da noi, iniziando il nuovo mestiere dell’attenzione, della 
condivisione, oltre la linea di “nonfine” con chi grida libertà e dignità 
in regimi dittatoriali che, conniventi tanti governi collusi per mero 
interesse, continuano a dettar legge, ma ingiusta.

Giochi con le parole, le manipoli, le spogli e gli ridai senso. Sempre più 
spesso, complici i social network, vediamo come le parole possono 
ferire, come sono usate per colpire “l’altro”. Cosa ne pensi?
Amo più che le parole, il pensiero che “gioca” con noi, con 
immaginazione, fantasia, creatività e disvela diversa energia del 
dire, dello scrivere poetico: infatti non c’è etica senza poetica, non 
c’è senso se non cresce la possenza dei concetti dentro la parola, 
che i social hanno offeso, dissanguato (e spesso pure la tv, con 
l’alibi dell’audience, che letto come si pronuncia “odiens”, richiama 
l’odio). All’arte, alle coscienze, a nuove anime, rivoluzionare tutte le 
parole, iniziando da: conoscere, liberare, salvare, amare.
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IO STO CON AMNESTY

Se qualcuno mi chiedesse che cosa ha 
significato per me entrare in Amnesty come 
attivista, risponderei che ho provato la 
stessa sensazione di accoglienza e conforto 
che si prova di rientro a casa dopo una 
lunga, brutta giornata di lavoro e di pioggia. 
In Amnesty ritrovo non solo la mia identità 
come essere umano, come donna e come 
attivista, ma riesco anche a esprimere 
al massimo la mia energia vitale. Fare 
attivismo mi fa sentire meno sola nella lotta 
per la difesa dei più deboli e delle più deboli, 
mi fa comprendere come anche la mia voce 
conti e quanto lottare per i diritti di tutt* 
riempia di senso la vita.
Enrica Muraglie

Faccio parte di Amnesty International perché 
voglio far parte della marea che si impegna 
ogni giorno per essere una soluzione a un 
sistema che opprime, per accendere una 
luce dove si soffoca e creare il mondo in cui 
voglio vivere.
Sofia Guaogai

Perché in un mondo che si sta pian piano 
abituando al silenzio, Amnesty amplifica la 
voce, le voci, di tutti coloro che, nascosto 
in quel silenzio, sentono il pericoloso vuoto 
dell’indifferenza. Troppo spesso, davanti 
alle ingiustizie, giriamo la testa dall’altra 

parte, perché pensiamo che non ci riguardi 
o perché abbiamo paura. Ecco, per me 
Amnesty rappresenta la voce di una mamma 
che rassicura i figli  quando teme l’ombra 
del mostro sotto il letto: “Non avere paura, 
quel mostro lo sconfiggiamo insieme”.
Tania Sattin

Ho conosciuto Amnesty attraverso i volti del 
team del SummerLab di Lampedusa. 
Mi ha colpito la loro forza ma allo stesso 
tempo la loro delicatezza nell’affrontare temi 
complessi, difficili da accettare. Senza mai 
cadere in linguaggi d’odio e senza incitare 
allo scontro, si adoperano per diffondere 
messaggi positivi d’azione e difesa dei diritti. 
Ho deciso di far parte di questo gruppo perché 
mi ha insegnato tanto, mi ha dato differenti 
punti di vista lasciandomi sempre libera di 
mediarli con il mio.
Francesca Pizzutilo

Sono entrato in Amnesty perché volevo trovare 
nuovi modi per aiutare chi era troppo lontano 
da me per essere raggiunto fisicamente. 
Sono ancora in Amnesty perché ho scoperto 
che impegnarsi per gli altri è prima di tutto 
un’occasione di crescita personale, perché 
ti spinge a essere sempre informato su ciò 
che succede in tutto il mondo e non solo 
nella tua bolla, ti costringe a mettere in 
discussione tutti i tuoi preconcetti e dogmi 
sociali. Rimarrò in Amnesty perché uno degli 
insegnamenti più importanti è che nessuna 
conquista è eterna.
Leonardo Ciucci



Il 2021 ha segnato un importante anniversario, i 60 anni dalla fondazione di 
Amnesty International, 60 anni di lotte per i diritti umani di un movimento 
che conta oggi oltre 10 milioni di persone nel mondo, un movimento che ogni 
giorno, da quel 28 maggio 1961, attraverso appelli, denunce e campagne di 
sensibilizzazione, lotta per un mondo dove tutti possano godere di uguali diritti. 
In questo anno così importante per la storia dell’intero movimento, la Sezione 
Italiana ha voluto celebrare questo compleanno lanciando l’iniziativa “Facciamo 

crescere i diritti”: le attiviste e gli attivisti hanno 
organizzato la piantumazione di un albero che, con i 
suoi fiori gialli, possa ricordare sia i 60 anni di lotte 
trascorsi, sia tutto l’impegno che ancora ci aspetta.
Alberi di maggiociondolo, forsizia, ginkgo balboa, 
corniolo, magnolia, ginestra, rose e altri ancora, 
contrassegnati da una targa permanente, hanno 
trovato dimora nei parchi, nei giardini pubblici o nelle 

scuole del territorio, con cerimonie che hanno coinvolto le istituzioni locali e la 
società civile. Grazie a tutti quelli che hanno partecipato.

FACCIAMO 
CRESCERE
I DIRITTI



https://www.amnesty.it/sostienici/bomboniere-e-pergamene/

Giorni di gioia e di festa che possono acquistare un significato ancora più speciale e profondo se diventano 
l’occasione per difendere i diritti umani nel mondo.

Un battesimo, una comunione, una cresima, un matrimonio, una laurea, un anniversario

Festeggiamo 
insieme?

Per informazioni su come personalizzare le pergamene puoi contattare il Servizio Sostenitori:
•  all’indirizzo email infoamnesty@amnesty.it
•  al numero 06 4490210, da lunedì a venerdì, dalle 10 alle 18
•  compilando il form sul nostro sito cliccando qui
A presto!

www.amnesty.it/sostienici/bomboniere

https://www.amnesty.it/sostienici/bomboniere-e-pergamene/


CODICE FISCALE

0 10 1 83 1 53 0 2 amnesty.it/5x1000

DONA IL TUO  5X1000  AD AMNESTY INTERNATIONAL

Se ti chiedi chi difenderà i diritti umani, la risposta è semplice: senza di te, noi non possiamo farlo.
Bastano tre parole per capirlo: “Amnesty sei tu”. E per aiutarci c’è un modo altrettanto semplice,
che a te non costa nulla ma per noi, a conti fatti, vuol dire tantissimo. In numeri, non soltanto a parole.

La soluzione ai problemi del mondo sei tu. #AmnestyIsYou

I AMNESTY-TRIMESTRALE SUI DIRITTI UMANI DI AMNESTY INTERNATIONAL
Direzione, Amministrazione, Redazione e Pubblicità: 
Amnesty International - Sezione Italiana - Via Goito, 39 - 00185 Roma  
tel. 06 44901 - fax 06 4490222 - e-mail: infoamnesty@amnesty.it
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SOSTIENI AMNESTY INTERNATIONAL, UNISCITI A NOI! 
Socio/a ordinario/a (+26 anni) € 35,00
Socio/a junior (14-25 anni)  € 20,00 
Destina il tuo 5X1000 ad Amnesty International: 
c.f. 03031110582 SOSTIENI.AMNESTY.IT

Ricordiamo a tutti i soci che dal 2017 l'iscrizione ad Amnesty International segue l'anno 
solare. Per essere soci è necessario aver effettuato il pagamento della quota associativa 
tra l'1 gennaio e il 31 dicembre dell'anno in corso. Tutte le iscrizioni scadranno a fine anno.
 
Per ogni informazione sulla tua iscrizione scrivi a: Servizio Sostenitori Amnesty International,
 via Goito, 39 - 00185 Roma tel. 064490210 - fax 064490243 infoamnesty@amnesty.it 
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Marco Forza 
Viviana Isernia 
Liliana Maniscalco 
Ignazio Morici 
Gerardo Romei

Comitato Direttivo: 
Emanuele Russo (presidente) 
Simone Samuele Rizza 
(tesoriere) 
Osvalda Barbin
Miriam Cusati
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